Storia dell’Italia repubblicana.
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1. Post Res Perdita

- L’Italia che esce dalla seconda guerra mondiale è innanzitutto un’Italia che ha subito delle perdite economiche ingenti ma non assolute. Le mancanze però si facevano sentire forti, soprattutto nel settore Siderurgico, particolarmente preso di mira dai bombardamenti alleati (che, ricordiamolo, colpivano con l’aviazione nonostante una parte dell’Italia fosse già nelle loro mani, per fermare la RSI e i nazisti e al contempo lasciare che la Germania e la Russia si indebolissero combattendo sul fronte orientale l’una contro l’altra). L’Italia però oltre a perdere beni fisici subisce un contraccolpo ideologico notevole, il periodo postbellico è critico per gli italiani che cercano solamente di dimenticare gli orrori vissuti spesso sfogandosi in misfatti altrettanto terribili. Il periodo successivo alla guerra (tanto più in Italia dove si visse oltre una battaglia contro l’esterno anche una battaglia tra interno ed interno, tra i partiti del CLN e la RSI) si dimostrò fecondo di atroci delitti e di situazioni che faticavano a rientrare, nonostante la volontà popolare, nelle consuetudini pre-belliche.

La volontà di dimenticare la guerra creava situazioni paradossali in cui i reduci tornati, magari anche a distanza di qualche anno, dai campi di prigionia venivano trattati con freddezza e distacco. 

Inoltre l’italia è spaccata in due tra Nord rimasto occupato e forte delle esperienze unificatrici del Comitato di Liberazione Nazionale e il Sud liberato già nel 1943 dallo sbarco alleato e ricostruitosi sotto il governo provvisorio (che è anche, come in Sicilia, malvisto). L’esperienza partigiana si rivelerà essere importante perno di maturazione per il Nord che si scrollerà di dosso quella indifferenza fascista, e si muoverà in prima persona. 

Le questioni irrisolte dei primi governi del dopoguerra sono naturalmente molte: l’assetto istituzionale, l’assemblea costituente, il risanamento economico (in gran parte sostenuto dai programmi di recupero americani), il trattato di pace, la questione di Trieste e anche le velleità secessioniste siciliane. 
La questione Siciliana in particolare ci parla delle tendenze variegate dell’Italia liberata. Il movimento siciliano mirava all’indipendenza dell’isola dall’Italia. I mezzi utilizzati spaziavano da quelli classicamente politici fino alla lotta armata e alla formazione di un piccolo esercito che si scontrò talvolta con le forze dell’ordine lasciano anche dei caduti sul campo. Si pensava addirittura, grazie ai legami stretti con gli americani al loro sbarco sull’isola a trasformare la Sicilia in una colonia/stato americana. Le speranze dei secessionisti caddero nel vuoto al momento dell’insediamento dei governi stabili alla fine della guerra. 
Anche la questione di Trieste si rivela problematica, il primo a toccarla è Togliatti che dopo aver preso contatti con Tito rilascia una dichiarazione lungamente contestata: la Jugoslavia potrebbe cedere Trieste in cambio di Gorizia. La dichiarazione è contestata per via del fatto che Trieste non è sotto il controllo Jugoslavo e che Gorizia per l’opinione pubblica è una città a tutti gli effetti italiana. La questione, lungamente cavalcata dal movimento di destra che si stava riaffermando, verrà risolta solamente in seguito ai trattati di pace ed in modo definitivo nel 1954 lasciandosi però alle spalle un gran numero di persone costrette a spostarsi per motivi etnici e territoriali.

 Un altro problema italiano è quello della assenza di una vera e propria classe politica in grado di rispondere con reattività alle problematiche nate in conseguenza della guerra, molti erano i politici collusi con il vecchio stato fascista e quindi, in linea di massima (ma senza troppe rigidità come vedremo), inabilitati a rientrare immediatamente in scena. Il tentativo di defascistizzazione degli apparati dello stato fallì completamente i suoi obbiettivi in primis per delle falle nelle leggi atte a questo compito e anche per una certa volontà di non cambiare radicalmente le cose. Si parlò a lungo di intenti di andare a colpire solo i pesci piccoli e a lasciare inalterate le situazioni ai piani alti. Ovviamente il problema era legato (come vedremo poi, con l’MSI a sostegno dei governi di centro) alla già presente guerra fredda e al desiderio sempre presente di mettere un freno al comunismo in Italia. 
Alla dissoluzione del partito dell’Uomo Qualunque un altro partito troverà sostegno nel voto degli elettori del PdUQ, il nascente Movimento Sociale Italiano che troverà natali nelle esperienze della Repubblica sociale italiana e da uomini ancora legati al fascismo. Il Movimento sociale raccoglie voti soprattutto al centro e al mezzogiorno, dove l’esperienza partigiana non era stata forte e ancora numerose sono le classi medie che avevano avuto fede nell’esperienza fascista e nazionalsocialista. 

2. I miopi e i presbiti

L’assetto istituzionale e programmatico della nuova Italia uscente dalla guerra si rivelò questione particolarmente presente per i partiti che componevano il CLN (ovvero tutti i partiti protagonisti della scena politica del secondo dopoguerra: PSIUP, PCI, DC, PLI e altri minori).
Le questioni erano relative all’assetto istituzionale erano chiave per lo sviluppo dell’Italia e alcuni partiti (la DC in particolare) si trovarono divisi al loro interno sul da farsi, De Gasperi si mosse con costanza per spostare il problema in ambito di referendum e risolvere così le lotte interne al suo partito. La mossa riuscì e la scelta fu rimessa agli italiani il 2 giugno assieme alle elezioni della assemblea costituente (che sicuramente avrebbe avuto una maggioranza repubblicana).

Nonostante la confusione dovuta ad una legge elettorale scritta male che lasciava spazio a più d’una interpretazione la scelta degli italiani fu a favore della Repubblica. In particolare il clima invece che seguire le line guida di innovazione si fece conservatore e nient’affatto progressista. I comunisti si fecero morbidi su alcune posizioni, per la volontà di Togliatti di non spostare la battaglia sul piano del –o con Cristo o contro di Cristo- dove la Democrazia Cristiana avrebbe potuto muovere il confronto e dove, in Italia, il PCI non avrebbe avuto speranze. Così prima al momento del referendum il PCI scese a compromessi per rendere il voto praticamente obbligatorio e poi di nuovo sull’articolo 7 della costituzione (quello che legifera sui rapporti tra Stato e Chiesa) dove votò sì, con gran stupore di tutti. Specialmente dei socialisti che ovviamente votarono contro.
Il clima, nonostante le promesse lungimiranti e progressiste si era raffreddato anche per la continuità all’interno degli organi dello stato con il periodo della fine del ventennio, molti degli incarichi ad alti livelli come si è detto non vennero affatto modificati e ridistribuiti completando l’epurazione dell’apparato statale ma semplicemente si confermò nuovamente quanto era già presente. In particolare la magistratura non venne affatto modificata, molti dei giudici del ventennio rimasero al loro posto. E non esitarono ad assolvere i fascisti in periodo antifascista al contrario di quanto fecero con gli antifascisti in periodo fascista, che vennero praticamente sempre condannati. Anche il mancato cambio di moneta sembra, visto con gli occhi di oggi un disegno atto al conservatorismo, il cambio avrebbe portato ad un controllo approfondito dei guadagni illeciti nati con la guerra e ad una più equa distribuzione della ricchezza. 
I partiti che escono dal CLN inoltre si trovano obbligati, vista la loro effettiva trasformazione in partiti di massa, a incastrarsi in continuità con quella che era l’attività del partito fascista, ovvero un ruolo che andasse ad abbracciare l’elettore in ogni ambiente della vita. Questo discorso vale sicuramente per i due partiti con più forte rilievo in Italia, la DC da una parte e il PCI dall’altra. 

3. L’universo della Politica

Qui si affrontano 5 questioni (4 sono partiti) dell’Italia del secondo dopoguerra. 

1. Il PCI

2. Il PSI

3. La DC

4. Il Partito dell’Uomo Qualunque ma in generale quelli che vengono chiamati Apotistici

5. Il Partito di Azione

1. Il PCI e Togliatti, dal 1945 al 1953 (anno della morte di Stalin)

Il Dopoguerra del PCI si apre ancora prima della fine della guerra, al ritorno in patria dall’esilio russo Togliatti spinge con forza il partito verso una svolta (la famosa svolta di Palermo) dove chiede di mettere da parte ogni questione relativa al futuro assetto istituzionale dell’Italia e di dedicarsi con tutte le proprie forze alla disfatta del fascismo e alla liberazione italiana. L’idea di una rivoluzione era assai lontana, e si puntava piuttosto a una non meglio precisata –democrazia progressiva-. Il PCI operò su due livelli, al Nord e al Centro guidò quanti erano favorevoli al cambiamento e si fece motore, assieme agli altri, del movimento di liberazione del CLN. Al sud invece fece quanto possibile per accelerare e rendere più efficiente la ricostruzione del vecchio stato, caduto sotto i colpi della guerra e degli errori fascisti ma anche del monarca e di Badoglio. Ricordiamo sempre che il PCI era sicuramente il partito che era ancora profondamente radicato nel tessuto sociale italiano in quanto le direttive da Mosca per i militanti erano quelle di non fuggire all’estero e di rimanere al proprio posto cercando, clandestinamente, di opporsi al fascismo. Questo fu sicuramente uno dei punto di forza del comunismo per il dopoguerra e per l’organizzazione delle forze partigiane che in gran parte dipendevano da loro. Togliatti si dimostrò spesso uomo di polso e abile politico capace di vestire la giacca e cravatta fin quando necessario per poi svestirla e infilarsi nuovamente nella camicia rossa. Il partito cercò in ogni maniera di trasformarsi in un organo atto più al conseguimento della –democrazia progressiva- che alla rivoluzione, cercò di moderarsi. Togliatti stesso mise al suo fianco, come stretti collaboratori quei membri capaci ma intransigenti che voleva sotto stretto controllo. Si cercò inoltre un riavvicinamento con il ceto medio che tradizionalmente è il più lontano dalle linee del partito.
In generale il partito spesso seguì la linea politica del suo leader che entrò anche talvolta in conflitto con la direzione centrale di Mosca quando le scelte furono quelle di non spostare la battaglia con la DC (il PCI è stato, se escludiamo il risultato elettorale del 46, sempre il secondo partito italiano) sul piano pienamente ideologico e di cercare di gestire il potere attraverso un opposizione che difficilmente sarebbe potuta divenire maggioranza dopo il 53, quando la Democrazia Cristiana si è consolidata nel ruolo di alleato italiano degli Stati Uniti. 
2. Il PSI

Il Psi è sicuramente un partito che sembra uscire dalla situazione della guerra appesantito e in forte difficoltà, le scissioni avvenute nel 1921 e nel 1924 sembravano averlo polverizzato e il ventennio fascista e monopartitico di certo non aveva poi aiutato la coesione interna. Le diverse e contrastanti tendenze intere sono sempre state un grosso problema per il Partito socialista che esce dalla guerra col nome di PSIUP. Inoltre il contributo alla lotta partigiana da parte dei socialisti fu scarsa e questo non aiutò certamente il clima e le aspettative elettorali per le prime elezioni post belliche. Che invece sorpresero tutti, alle elezioni per l’assemblea costituente il PSI ottenne un incredibile 20% delle preferenze, classificandosi come secondo partito italiano e rimanendo comunque a distanza dalla ovvia DC. Le lotte interne comunque non accennavano a diminuire nemmeno in seguito al successo soprattutto per le scelte legate al patto di unità d’azione con i comunisti che l’ala di moderata del partito non vedeva di certo di buon occhio. Le correnti all’interne sono quelle degli autonomisti come –iniziativa socialista- e –critica sociale- e quella dei fusionisti che vedevano nella vicinanza con il PCI un punto di forza. 

3. La DC

Il partito della Democrazia Cristiana è sicuramente quello più stabile (anche se non è certamente privo di correnti interne, correnti che avranno anche una certa rilevanza nei momenti in cui la maggioranza elettorale della DC si farà più sottile) e quello con il maggior potere all’interno del panorama politico nazionale. Il partito di matrice cattolica viene a ricostruirsi in seguito parziale all’esperienza del Partito Popolare di Sturzo, seguito parziale perché il partito di Sturzo pur rifacendosi all’etica cristiana era un partito laico per via della convinzione del suo fondatore di mantenere una certa indipendenza dal potere della chiesa.  Il carismatico leader della DC sicuramente comprende che uno dei punti di forza della neonata Democrazia Cristiana è sicuramente quello del -non essere-. La dc essendo un partito nato EX-Novo non si caratterizza ne per essere compromessa con il Fascismo ma nemmeno con l’antifascismo (permettendo al suo elettorato di essere per una parte l’uno e per una parte l’altro). La DC sta anche a cavallo tra i monarchici e i repubblicani (ricordiamo i problemi interni per la questione istituzionale, risolti grazie all’abile spostamento del problema direttamente sull’elettorato). Non è un partito come gli altri pur avendo un supporto “di massa”, la DC è un partito che si costruisce su radici già presenti, è organo politico del potere e dell’influenza della chiesa. La DC è organismo nell’organismo più ampio della chiesa, atto a muoversi in concomitanza con tutti gli altri strumenti ecclesiastici nel contesto della società. Il partito in poche parole non ha il compito di educare l’elettorato, di trasmettergli valori ed identità. A quello ci pensa già la Chiesa, il ruolo del partito è di amministrare e legiferare. Quando la DC sgarra ed entra in conflitto con la chiesa, ben presto si vedono problemi e cali nei consensi come nel caso del forte aumento di potere del partito dell’uomo qualunque per contrasti tra il Vaticano e Il governo democristiano. In principio inoltre, per i primi anni dopo la guerra, il DC dovette forzatamente costruire governi di unità nazionale dove tutti i partiti sopravvissuti (escluso quello fascista) collaboravano al risanamento del paese. Il problema di De Gasperi fu spesso quello di far collaborare gli avversari politici nelle scelte o negli obblighi parlamentari al fine di evitare recriminazioni in seguito. Il caso della firma dei trattati di pace è un esempio perfetto. La volontà di De Gasperi di introdurre socialisti e comunisti nelle trattative non era dettata solamente da volontà democratiche ma anche da esigenze di non subire ricatti in seguito nel caso solo la DC si fosse imbarcata nell’impresa senza supporto degli oppositori/alleati. 
Nel dopoguerra inoltre possiamo notare una certa tendenza della chiesa assieme alla DC ovviamente di andare a cercare di contendere alle associazioni laiche gli spazi che prima erano esclusivamente loro interesse. Le casse rurali che vengono sostituite dai banchi apostolici, da accorpamenti più grandi e istituzioni che rispondono direttamente alla chiesa stessa e che dalla chiesa sono fondate. L’operato dei cattolici si ritrova prepotentemente anche nelle opere di cultura, in particolar modo nel neo arrivato medium del cinema, dove le restrizioni tematiche per le pellicole in entrata dall’estero e le nuove produzioni erano strette e censorie. Venne istituita una commissione appositamente atta al vaglio preventivo delle pellicole. Si viveva in quegli anni in un forte bigottismo di stampo cattolico. Ad esempio, la relazione di convivenza tra Palmiro Togliatti e la compagna Nilde Jotti venne vista per lungo tempo con riluttanza e astio. 
